
Satelliti e misurazione delle precipitazioni: quali le sfide aperte pensando al 

climate change? 

Vincenzo Levizzani, CNR-ISAC 
 

I satelliti metereologici sono un’importante componente del sistema di osservazione del nostro 

pianeta, sia dell’atmosfera che del suolo e degli oceani. In particolare, i dati dei satelliti meteorologici 

e ambientali sono preziosi per scopi di previsione meteorologica, ambientale e climatica.  

Il primo satellite meteorologico è stato lanciato il 1° aprile 1960, ovvero più di 60 anni fa. L’obiettivo 

principale raggiunto in questo lasso di tempo che ci separa da questa data ormai lontana è stato 

soprattutto lo sviluppo di una visione globale delle precipitazioni, che sono l’elemento che più 

interessa le persone nelle previsioni metereologiche e che sono la parte più importante e determinante 

del ciclo dell’acqua del pianeta. 

Grazie a questa visione globale, gli scienziati e i meteorologi hanno a disposizioni dati globali e 

ininterrotti. I satelliti, in particolare, rendono possibile misurare le precipitazioni su oceani e terre 

emerse, mentre gli altri strumenti possono essere utilizzati solo sulle terre emerse. 

Non da ultimo, è così possibile ottenere dati relativi a zone dove le misurazioni a terra sono 

scarsamente disponibili o del tutto assenti, come zone aride, deserti, zone polari e in generale aree 

scarsamente sviluppate. 

Negli ultimi decenni lo sforzo degli scienziati si è concentrato su prodotti di precipitazione a scala 

globale con tempi utili per le previsioni: siamo oggi arrivati ad avere un “refresh rate”, ovvero una 

nuova immagine delle precipitazioni su tutta la superficie terrestre, aggiornata ogni 3 ore. 

Questi prodotti sono oggi validati, ovvero si ha un errore associato per ogni prodotto. Sembra per 

molti un dettaglio, ma è un punto cruciale perché l’errore associato alla misura permette il suo utilizzo 

nei modelli di previsione meteorologici e idrologici ai quali si può associare a loro volta una stima di 

attendibilità della previsione. Questo punto è ineludibile in vista delle previsioni probabilistiche verso 

le quali stiamo evolvendo molto celermente. 

Di recente la scienza ha compiuto importanti passi anche per ciò che concerne la conoscenza delle 

nubi. Non è pensabile, infatti, misurare correttamente la precipitazione se non si conosce la 

composizione della nube in termini di acqua e ghiaccio. Con i nuovi satelliti messi a disposizione di 

scienziati e ricercatori, tra cui la Global Precipitation Measurement (GPM) mission guidata da Stati 

Uniti e Giappone e a cui partecipa anche l’Italia, si sfruttano nuovi e potenti radar e radiometri nelle 

microonde per ottenere informazioni di prima mano sulla struttura tridimensionale della nube. Per la 

prima volta in assoluto nella storia della meteorologia satellitare siamo ora in grado di avere un’idea 

più precisa delle precipitazioni solide, cioè neve, graupel e grandine, che prima non eravamo in grado 

di misurare in alcun modo dallo spazio. Senza questo importante passaggio, sarebbe impossibile 

chiudere il ciclo dell’acqua e quindi coglierne appieno le dinamiche in un’ottica di migliore 

comprensione degli effetti dei cambiamenti climatici. 

Tuttavia, in concreto, a cosa servono questi dati ora che la scienza si interroga sul cambiamento 

climatico? 

I dati globali dalla costellazione dei satelliti in orbita vengono forniti all’utente finale su una griglia 

regolare e possono essere “assimilati” in input ai modelli numerici dell’atmosfera per far sì che questi 

possano produrre previsioni con un maggiore grado di attendibilità. Non solo, si può avere un’idea 

più chiara anche degli errori che vengono commessi al momento nella creazione di possibili scenari 

climatici. Ciò aiuta a meglio comprendere fenomeni locali e globali e le loro interconnessioni perché 

ora i dati di precipitazione possono essere incrociati con quelli di umidità del suolo, di velocità del 

vento, di temperatura della superficie del mare, di congelamento/scioglimento delle nevi e della 

tundra e molto altro ancora. Non possiamo poi dimenticare gli eventi estremi che conducono a siccità 

o inondazioni su cui ancora esistono incertezze molto alte. Il quadro che ne risulta è senza precedenti 



e una nuova era delle scienze dell’atmosfera e della terra è davanti a noi. I modelli da ora innanzi 

dovranno essere veri e propri “Earth model” perché è impossibile esaminare una componente 

fisico/chimico/biologica avulsa dalle altre che contribuiscono a determinarla. Il lavoro 

interdisciplinare è fondamentale e la meteorologia da satellite e la fisica delle nubi stanno dando un 

contributo essenziale in questo senso. La comunità satellitare sta lavorando in stretta collaborazione 

mettendo a disposizione satelliti, sensori, dati e ricerca scientifica da tutto il globo senza personalismi 

e con la chiara nozione che tutto ciò è utile a una società in evoluzione in un clima soggetto a forti 

cambiamenti. 
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